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POLITICA INTERNA MARTEDÌ 12 NOVEMBRE 1991 

Si accentua il malumore dei de contro il telegiornale della prima rete 
Dopo le accuse di Gava e Gaspari, interviene il segretario Forlani 
che cerca di raffreddare le polemiche sul notiziario di Bruno Vespa 
La replica dei giornalisti: «Non rinunceremo alla nostra autonomia» 

La De chiede il conto al Tgl 
Dopo le bordate dei dorotei su viale Mazzini, il se
gretario Forlani cerca di evitare l'effetto valanga e 
dice: «Il Tgl ha la civetteria dell'obiettività, mentre 
gli altri Tg sono strumenti di partito». Accuse al 
Grl.Intanto, parte la nuova edizione di Tguno sette, 
a fine gennaio le metteranno in coda una sorta di 
«Samarcanda bianca», affidata a Paolo Frajese. Il 
tutto in vista della campagna elettorale. 

« . • O N O R A MARTILLI 

• i ROMA. «Non era un pro
cesso, era solo un pranzo». As
sente Il direttore del Tgl , Bru
no Vespa, il suo vice Enrico 
Messina, presentando ieri mat
tina la nuova edizione del setti
manale d'attualità Tguno sette, 
cerca di buttare acqua sull'in
cendio appiccato dai dorotei. 
partiti in quel di Sorrento a te
sta bassa contro Raiuno, Tgl e 
Gr2. Ma a sera, mentre a viale 
Mazzini si escogitava il modo 
per ricucire e per ottenere una 
qualche smentita almeno dal 
ministro Gaspari. arrivava inve
ce un •messaggio» dì Forlani: 
all'apparenza un buffetto sulla 
guancia, in verità un modo per 
congelare la situazione ed im
pedire che lo sfogo sorrentino 
di Gaspari ed altri capi de pos
sa procurare una sorta di effet
to valanga: «Il Tgl ha la civette
rìa dell'obiettività - dice Forla
ni - . Gli altri Tg sono diventati 
strumenti di partito. Ricercare 
l'obiettività è difficile». Forlani 
polemizza con La Malfa che ci
ta il Grl, come esempio di im
parzialità e il suo rimprovero-
complimento al Tgl ha l'aria 
di voler suggerire ai dorotei: 
sono d'accordo, le cose non 
vanno bene a viale Mazzini, 
ma non rimestiamo troppo; 
questi conti vanno regolati a 

IL PUNTO 

tempo debito. Vale a dire, do
po le elezioni. Insomma, vi e la 
conferma che anche sulle vi
cende Rai nel grande centro 
de tra forlaniani e gavianei esi
stono distinzioni (I secondi so
no sempre più Insofferenti, an
che perché si sentono sotto
rappresentati) , ma la sostanza 
è inequivoca: quando si è in 
guerra - e la De si ritiene in 
guerra - bisogna innestare la 
baionetta e, in controluce, 
questo è il suggerimento dello 
stesso Forlani. 

Di che cosa sono accusati i 
giornalisti de di Raiuno? In pa
role povere di ingenuità, di 
inefficienza, di mancanza di 
patriottismo di partito, di non 
saper reggere il confronto con 
quelli di Samarcanda, perché 
«loro si - hanno detto a Sorren
to - sono veri professionisti 
dell'informazione, sanno mo
strare tutto quello che non fun
ziona in questo paese... abbia
mo messo tanti raccomandati 
e non ci servono a niente...». 

L'insofferenza di ampi setto
ri de verso Raiuno e Tg 1 In par
ticolare risale a poco dopo 
l'arrivo ai vertici dell'azienda di 
Gianni Pasquarelli, direttore 
generale, e di Bruno Vespa e 
Marco Conti, rispettivamente 
direttori del Tgl e del Gr2. Il li-

A N T O N I O 
Z O L L O 

Ma dovranno 
tenerseli 
almeno fino 
alle elezioni 
• M Più volte, dalla fine del monopolio Rai - che segnò an
che lo vera fine del modello bcrnabeiano di gcstluiic del »ei-
vizio pubblico - , la De ha perso la trebisonda nei confronti 
di viale Mazzini. Tuttavia, mai si era venuti meno, a piazza 
del Gesù, a una regola ferrea: a far la guerra alla squadra de 
in Rai era la minoranza intema del partito; nel momento in 
cui la minoranza sovvertiva gli equilibri e diventava maggio
ranza, si cambiava la squadra. Questa volta gli attacchi - be
ceri e trucidi quelli della componente gaspariana-gavianea 
del grande centro, più sofisticati ma anche più micidiali 
quelli della componente forlaniana - arrivano dalla maggio
ranza, vale a dire da coloro che hanno messo Gianni Pa
squarelli a fare il direttore generale, Bruno Vespa a dirigere il 
Tgl, Marco Conti a guidare il Gr2. Carlo Fuscagni, direttore 
di Raiuno é stato, per cosi dire, ereditato dalla segreteria For
lani, ma la sua nomina ha in qualche modo anticipai? i tem
pi. Questo dato inedito pone, tra gli altri, due problemi. Il pri
mo riguarda le origini stesse della questione, il secondo il 
suo possibile epilogo. 

VI è un dato strutturale: come è successo altre volte, ad un 
direttore dotato di forte autonomia ne é succeduto un altro 
che ne è fortemente privo. Biagio Agies garantiva due co
perture essenziali: da una parte tutelava i de che operano in 
Rai, dall'altra garantiva piazza del Gesù; costituiva una sorta 
di valvola di sicurezza che impediva il corto circuito tra viale 
Mazzini e II partito. Gianni Pasquarelli non filtra quasi niente, 
anzi opera spesso da cassa di risonanza per i conflitti che si 
aprono tra la parte de della Rai e il suo referente partitico. 

C'è un dato strategico. L'attuale gruppo dirigente di piaz
za del Gesù, sia pure con sfumature diverse, é arrivato alla 
conclusione che l'intera squadra de che opera nel servizio 
pubblico non é all'altezza della situazione. Nei suoi con
fronti le lamentazioni di Sorrento si configurano come una 
vera e propria mozione di sfiducia, Inizialmente dedicata -
forse - soprattutto a Raiuno, ma che alla fine coinvolge tutto 
e tutti. La De sente che gli sfugge di mano la sua parte di 
azienda e ne ricava un giudizio di incapacità e inaffidabilità 
nei confronti degli uomini ai quali ne ha affidato il governo. 

C'ò, infine, un elemento tattico e contingente: la scadenza 
elettorale e il cumulo di paure, di confusione con il quale la 
De vi si prepara. Mai piazza del Gesù ha dovuto affrontare 
una prova misurandosi con un fronte cosi composito e ine
dito; e mai la De e apparsa cosi incartata nel darsi una strate
gia di comunicazione efficace. Pensano che possa esserlo 
una ufcenorc •militarizzazione» delle reti e delle testate di lo
ro appartenenza ed e questo che vorrebbero dai loro uomini 
a viale Mazzini. In verità, la decisione ideale per la De sareb
be quella di cambiare squadra. Ma ci sono due controindi
cazioni: non ci sono i ricambi e se anche ci fossero il partito 
di Forlani non può consentirsi un trauma del genere. Senza 
contare i prezzi che gli alleati gli farebbero pagare per un' 
operazione di questo tipo. Bisognerà aspettare, insomma, 
almeno un anno, che si facciano le elezioni. È prevedibile, 
dunque, che la situazione si incarognisca ancora di più, che 
se ne vedranno delle altre nonostante quel che Pasquarelli e 
i suoi potranno inventarsi, a cominciare dalla Samarcanda 
biancofiore. 

In tutto questo c'è, però, un dettaglio. Ut Rai è un servizio 
pubblico, in gran parte sovvenzionato con il canone l.a De 
può anche andare in malora; ma non le si può consentire di 
trascinare nei gorghi della sua schizofrenica crisi ciò che 
non le appartiene. 

vello di partigianeria attuale 
non basta alla De. Raiuno e 
Tgl dovrebbero contrastare 
con maggiore virulenza ed eff
icacia Raitre e Tg3. Ad esem
pio, brucia ancora la serata del 
12 milioni di telespettatori che 
hanno seguito la trasmissione 
antimafia condotta in tandem 
da Santoro e Costanzo. E 
preoccupano, al tempo stesso, 
i numen dell'Auditcl, che da 
tempo danno in crescita gli 
ascolti di Raitre e il calo di 

Raiuno. Rende bene il livello di 
confusione che c'è nella De e 
nei rapporti tra piazza del Ge
sù e la squadra de che opera in 
Rai, quel che ha preceduto la 
presentazione ufficiale del 
nuovo ciclo di guno sette. Solo 
poche ore prima non c'era an
cora alcuna certezza sulla du
rata del loro programma. Pa
squarelli, Infatti, ha deciso di 
realizzare comunque la cosid
detta «Samarcanda bianca», af
fidata a Paolo Frajese. Una pri-

Intervista a Giulio Borrelli 
del comitato di redazione 

«Questi partiti 
così miopi 
così arroganti» 
È una bella gatta da pelare questa nuova bufera che 
si abbatte sul Tgl per il comitato di redazione. Parla 
il suo presidente. Giulio Borrelli: «Se il servizio pub
blico ha ancora un senso non possono pretendere 
da noi di fare i megafoni dei partiti. Se, invece, vo
gliono privatizzare la Rai, lo dicano. Noi abbiamo il 
dovere di rappresentare la realtà, non di gonfiare le 
mosche sino a farle diventare dei dirigibili».» 

M ROMA. «Che cosa avrebbe 
detto Remo Gaspan? Che i col
leghi del Tg3 sono più bravi di 
noi perchè di una mosca san
no fare un dirigibile? lo non 
credo che al Tg3 si dedichino 
al rigonfiamento delle mo
sche. E so per certo che bravo 
giornalista è quello che sa di
stinguere Ira una mosca e un 
dirigibile, senza pretendere di 
far diventare la prima come il 
secondo. Sostenere il contra
rio è pessima propaganda, mi
stificazione». Giulio Borrelli è 
dal giugno scorso presidente 
del comitato di redazione del 
Tgl (il più votato, 68 preferen
ze su 110 votanti) e, con 1 suoi 
colleglli - Giuseppe Sicari e 
Michele Renzulli - sta valutan
do l'opportunità di (are un'as

semblea e di riportare il discor
so su un terreno disinquinato 
dalle logiche di partito. 

BorreUl, come peniate di af
frontare quest'altra bufera? 

Di alternative non ce ne sono 
tante. O metti la testa sotto la 
sabbia, dici che sci il migliore e 
aspetti che la bufera passi in 
attesa della prossima; oppure, 
cerchi di spostare la polemica 
sullequeslionivere. 

E quali tono le questioni se
rie? 

Quelle che abbiamo già posto 
nel documento votato all'una
nimità dopo la polemica 
esplosa pervia dei servizi che il 
nostro collega Francesco Pio-
nati fece dal convegno della si
nistra de a Lavorone e che non 

ma ipotesi prevedeva che Tgu
no sette andasse >n onda sino 
alla fine di gennaio, per essere 
sostituita dal programma di 
Paolo Frajese. In un'ultima riu
nione tra Pasquarelli, Fuscagni 
e Vespa si è invece raggiunto 
un compromesso che in qual
che misura ha tenuto conto 
delle perplessità di Vespa, sia 
sull'opportunità di una rubrica 
votata alla propaganda eletto
rale, sia sul ruolo di Frajese, 
che resta uno dei più pericolo
si concorrenti di Vespa per la 
poltrona di direttore del Tg 1. In 
definitiva, Tguno sette (che 
parte stasera alle 20.40) non fi
nirà anzitempo, ma tra la fine 
di gennaio e i primi di feb
braio, il martedì sera di Raiuno 
e Tgl sarà tutta dedicata all'In
formazione: Tg alle 20, Tguno 
sette alle 20.40; in coda, alle 
21.30, Il programma di Frajese. 
Con questa soluzione i vertici 
de della Rai sperano di placare 
almeno in parte il malcontento 
che arrivara ondate da piazza 

del Gesù; la De dovrebbe ave
re, insomma, la sua «arma se
greta- per affrontare la campa
gna elettorale. 

Tra le rassicurazioni del vi
cedirettore Messina e l'inter
vento di Forlani, ci sono state 
altre reazioni agli attacchi sor
rentini. «Se è vero quanto ho 
letto sui giornali, - dice cauto 
Piero Badaloni, uno dei volti 
più noti del Tg 1 - trovo che sia 
un fenomeno molto preoccu
pante. Un partito non può ra
gionare in questa ottica, come 
se il telegiornale fosse di sua 
proprietà, invece che un servi
zio pubblico. Il Tgl a me sem
bra il più pluralista dei telegior
nali. Il problema quindi non è 
nostro, ma di chi, all'interno 
della De, ci guarda con pretese 
sbagliate». 

Enzo Carra, portavoce di 
Forlani, anticipa il segretario e 
trova il modo di dare una sorta 
di dignità teorica e program
matica ai malumori •televisivi» 
dei dorotei, che hanno trovato 

sfogo durante quella che viene 
descritta come un'amichevole 
spaghettata fra amici. «Non c'è 
dubbio, il malumore esiste -
ha detto Carra - . Ma senza vo
ler sminuire la portata di certe 
affermazioni, dobbiamo poter 
considerare la lottizzazione 
come un fatto dei passato. Na
to da esigenze di pluralismo, 
oggi non è più al passo con i 
tempi». 
Vincenzo Vita, responsabile 
dell'informazione per il Pds, è 
lapidario: «Quando si sceglie la 
strada della subalternità -
spiega Vita -g l i effetti poi sono 
questi. Ma è solo lo spiraglio 
da cui si intrawede la crisi del 
rapporto fra la De e la Rai». Fio
ri, della Sinistra indipendente, 
osserva: «La delusione dei do
rotei viene dal fatto che, dal 
punta di vista del feudatario, il 
vassallo deve solo obbedire. 
Quando il grado di obbedien
za non è soddisfacente, ecco 
che abbiamo un giornalista 
che non serve». 

Qui accanto il ministro della Funzione pubblica Remo Gaspari uno del 
molti democristiani critici verso II Tcjl. In basso (da sinistra) Bruno 
Vespa, direttore dello stesso Tg e Cario Fuscagni, direttore di Raiuno. 
A destra, Paolo Frajese, futuro conduttore della «Samarcanda bianca» 

piacquero al presidente della 
Repubblica. Noi allora dicem
mo più o meno questo: non 
possiamo accettare che II no
stro carnefice si burli anche di 
noi; se non si parte da un dato 
di fatto inoppugnabile - e cioè 
che la gran parte dei vizi e del 
peccati che vengono posti a 
carico nostro e dell'informa
zione Rai nascono dal ruolo 
indebito esercitato dai partiti -
non si verrà mai a capo di 
niente. 

Vizi, peccati e colpe dei par
t i t i II tema è antico ma forse 
è i l caso di rinfrescare la me
moria di tutti... 

I partiti farebbero bene a medi
tare, a riflettere meglio su che 
cosa vogliono quando esigono 
dalla Rai il pluralismo. Ma di 
quale pluralismo parlano? C'è 
un equivoco grosso come una 
casa. Questi credono e preten
dono che il pluralismo sia la 
somma di tre parzialità. Credo
no che la realtà consista (o 
debba essere racchiusa) nelle 
rappresentazioni di parte che 
ogni tg ne dovrebbe fare a se
conda del partito al quale fa 
capo. 

Perchè, voi come lo intende
te il pluralismo? 

Abbiamo tutti l'obbligo di lavo
rare a 360 gradi, avendo come 
riferimento non i «poteri», ma 
la società, la gente che paga 11 
canone. Il servizio pubblico ha 
un senso se si misura con la 
realtà in tutta la sua complica
ta articolazione. È inaccettabi
le che i politici - responsabili 
dello sfascio che ci circonda, 
che gestiscono assunzioni e 
carriere - pretendano di darci 1 
voti, le pagelle... 

La questione non è proprio 
nuova, però si sta Incaro
gnendo. Come mai? 

É vero, è la qualità del conflitto 
il dato nuovo: non è stato mai 
cosi difficile lavorare in Rai. 

Come lo spieghi e perchè 
dalla momenUatura de è 
partito proprio adesso un at
tacco cosi duro e persino 
sfottente? 

Il sistema politico scarica su di 
noi la sua crisi. Nella De si 
stanno scomponendo e ricom
ponendo equilibri, ci sono le 
elezioni in vista, e noi che sia
mo il cuore di questo sistema 
avvertiamo con un certo antici
po i segnali premonitori del si
sma. Alla fine si pretende la 
quadratura del cerchio. Prendi 
Raiuno: la vorrebbero trionfan

te negli ascolti e, al tempo stes
so, strumento di propaganda. 
E le cose dette a Sorrento (11 tg 
che dovrebbe «trasmettere il 
messaggio di partito») sono in 
clamorosa contraddizione 
persino con il «pentalogo» di 
Pasquarelli. 

Torniamo un po' a questo 
antipatico confronto tra Tg 1 
eTgS... 

Si accusa il Tg3 di descrivere 
soltanto lo sfascio. Lasciamo 
da parte il merito dell'accusa. 
Certamente, non si può pre
tendere dal Tgl che, per con
trasto, racconti ogni giorno la 
bell'Italia, anche quando non 
c'è. In queste settimane ci sia
mo occupati della sanità: che 
cosa avremmo dovuto dire, 
che va tutto a meraviglia? Non 
siamo mica Fantastico, dove, 
se non fai ridere, basta cam
biare il comico. 

Come finirà questa storia? 
Se si pensa che il servizio pub
blico ha ancora un senso, deb
bono lasciarci un po' in pace; 
se, invece, vogliono privatizza
re la Rai, lo dicano. Se ne di
scuterà. Ma noi non vogliamo 
essere né i somari né i vasi di 
coccio della situazione. 

DA.Z 

Curzi: «Pensino a fare il loro mestiere» 
SILVIA OARAMBOIS 

• • ROMA. «Secondo loro, se
condo Remo Gaspari. ci stava
no facendo un elogio! Dice 
che "la terza rete è efficace a 
far vedere cosa non va in Ita
lia ", che "siamo bravi, altroché 
se siamo bravi", Ma non sta 
giudicando un Tg per le sue 
qualità: attenzione alle notizie, 
velocità nel darle; il suo metro 
è invece solo quello della pro
paganda. E non mi piace, non 
accetto un giudizio di questo 
tipo, noi cerchiamo di fare 
esattamente il contrario, di 
non (are propaganda a nessu
no»; Alessandro Curai, diretto
re del Tg3. non ha gradito i 
•complimenti» cne sono stati 

'atti al suo telegiornale, duran
te il pranzo doroteo di Sorren
to. 

L'attacco al giornalismo Rai, 
fatto dagli esponenti De, ri
schia di creare problemi 
nuovi nel rapporti col Palaz
zo? 

InnanzituUo, quello che è suc
cesso è di una gravità enorme: 
ha ragione Giuliano Ferrara, 
che sul Compre della sera invi
ta i colleglli del Tgl a (arsi sen
tire, a ribellarsi, a chiedere un 
risarcimento morale, pubbli
che scuse. Quello che è in crisi 
è il rapporto governanti-gover
nati: e governata è la gente, il 

pubblico, ma anche noi gior
nalisti. Ormai è sempre più dif
ficile intendersi cori il Palazzo. 
Gli incidenti gravissimi che 
hanno coinvolto l'Ordine, con 
le raccomandazioni agli esami 
di stato dei giornalisti, non 
cambiano assolutamente il 
rapporto che ha chi fa questo 
mestiere con il suo pubblico: i 
giornalisti continuano ad esse
re la voce della gente. 

Insomma, Il Palazzo non 
può giudicare... 

Il Tgl, come Raiuno, come il 
Tg2, o il Tg3 o i radiogiomali, 
possono essere oggetto di di
scussione. Sempre. Ma questa 
gente autorevole, ministri o ex 
ministri, quelli che dingono, 

che fanno parte della maggio
ranza relativa che ci governa 
(e tenendo conto, poi, che la 
Rai dipende direttamente dal 
Parlamento), non può permet
tersi di dare un giudizio su dei 
professionisti. Oltretutto, mollo 
ingiusto: ci saranno anche i 
portaborse, ma ci sono - al 
Tgl come nelle altre testale -
fior fiore di giornalisti per be
ne. Indichino piuttosto cosa 
non va, quali sono i problemi, 
se ci sono: difendo il diritto dei 
colleglli a non accettare enti-
che di questo tipo. Si è perso 
tempo a discutere su una bat
tuta di Sordi, che secondo me 
era persino intelligente (ha 
detto che quando era Balilla gli 
sembravano tutti uguali)1 pre-

fcnrei si discutesse sulla battu
ta di Gaspan. 

Ma lei è offeso? 

Come giornalista. Ma come cit
tadino sono preoccupato. L'e
ditoriale di Giorgio Bocca sul
l'Espresso fa riflettere seria
mente: "Qualcosa sta per suc
cedere. Se non II fascismo, che 
cosa?". L'aria che c'è in questo 
Paese non mi piace. Non mi 
piacciono neppure le uscite di 
Forlani sulla stampa che gon
fia le notizie, che non fa vedere 
come stanno le cose in Italia. Il 
fatto è che la stampa tenta di 
dire come in effetti sono' e non 
è una visione rosea. Loro pen
sino a governare, noi faremo il 
nostro mestiere. 

Gruppi parlamentari comunisti-Pds 

l senatori del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partecipare alla seduta 
antimeridiana di oggi martedì 12 novembre. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre
senti senza eccezione alle sedute antimeridiana e pomeridiana 
(ore 18) di oggi martedì 12 novembre. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimendiana 
e pomendlana (ore 17) di domani mercoledì 13 novembre. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre
senti senza eccezione alla seduta pomeridiana di giovedì 14 
novembre. 

Il Comitato direttivo del gruppo comunista-Pds della Camera è 
convocato per oggi martedì 12 novembre alle ore 20,30. 

MARtOGATTULLO 
profondamente colpiti per l'improv
visa comparsa li Cidi si unisce al 
dolore della famiglia 
Roma, 12 novembre 1991 

Addolorati per la morte di 

MAJOOGATTULLO 
i compagni Fiorella Farinelli, Paolo 
Inghilesi, Giuseppe Campis, Rober
to Pettenello del dipartlmenlo for
mazione della CRI! ne ncordano 
l'Impegno coerente di militarne e 
l'alto contributo scientifico 
RnmM, 13 novembre 1991 

I colleglli del Dipartimento di Scien
ze dell'Educazione dell'Università 
•La Sapienza» di Roma partecipano 
commossi al lutto della lamiglia per 
la tragica improvvisa scomparsa del 
prof. 

MARtOGATTULLO 
Ordinano dell'Università di Bolo
gna. 
Roma. l2novembre 1991 

La Sen. Aurellana Alberici responsa
bile del Governo Ombra Pds Scuola 
e Formazione esprime assieme a 
tutti i collaboraton prolondo cordo
glio per la tragica scomparsa del 
prof. 

MARtOGATTULLO 
studioso, amico, collaboratore inso
stituibile da sempre impegnato per 
il rinnovamento della scuola italia
na 
Roma, 12 novembre 1991 

I parlamentari delle Commivsioni 
Istruzione Camera e Senato del Pds 
ricordano il prof 

Mario GATTULLO 
amico e collaboratore prezioso 
Roma, 12 novembre 1991 

Giancarlo Aresta e i compagni della 
Sezione Scuola della Direzione del 
Pds partecipano al dolore della fa
miglia per la morte di 

MARIO GATTULLO 
e lo ricordano commossi per la (or
za, il rigore e la lucidità del suo im 
pegno intellettuali*, la coerenza del 
la sua militanza democratica, la ric
chezza del conrnbnto che ha saputo 
dare, per decenni a tutti coloro che 
si battono per cambiare l'università, 
la scuola e la società italiana 
Roma, 12 novembre 1991 

I compagni della Camera del Lavoro 
di Roma partecipano con prolonda 
commozione al dolore della (ami-
glia per la scomparsa di 

PASQUALE CARRERA 
segretario generale aggiunto della 
Cgil ricerca nazionale 
Roma, 12 novembre 1991 

I compagni della Cgil del La/io pro
fondamente commossi dalla scom
parsa di 

PASQUALE CARRERA 
si uniscono al dolore della famiglia 
Roma. ]2novembre lfr91 

Evenuto a mancare prematuramen
te il compagno 

PASQUALE CARRERA 
che è stato dingente stimato della 
Cgil-scuola di Roma e del Lazio un 
dalla loro fondazione. 1 compagni e 
le compagne che lo hanno avuto vi
cino ne rimpiangono il dolce carat
tere, la dedizione al lavoro, la frater
nità sincera che lo caratterizzava nei 
rapporti politici e umani. 
Roma, 12 novembre 1991 

Il Sindacalo Ricerca CgiI si unisce al 
dolore della famiglia e dei compa
gni per la scomparsa del caro 

PASQUALE CARRERA 
segretario generale aggiunto de) 
Sindacato Ricerca Cgil. 
Roma, 12 novembre 1991 

La Confederazione generale italiana 
del lavoro è in lutto per la morte di 

PASQUALE CARRERA 
segretano generale aggiunto del *\u-
dacato nazionale Ricerca della CgU, 
e ricorderà sempre il suo rigore e la 
sua passione politica. I funerali si 
terranno martedì 12 novembre alle 
ore 15 a partire dall'abitazione in via 
Guelfo CMnini, 35 Roma 
Roma, 12 novembre 1991 

La Cgil-scuola partecipa al dolore 
della famiglia per l'immatura scom
parsa di 

PASQUALE CARRERA 
e ne ricorda l'impegno militante e la 
grande sensibilità di uomo e di din-
gente sindacale 
Roma, 12 novembre 1991 

Ricordiamo 
VITOCONSOT 

a cui dedichiamo il nostro impegno 
Giovanni el icla 
Roma, 12 novembre 1991 

Sabato 9 novembre è mancato al-
I affetto del suoi 

CIRIACO ZANDRI 
(Cantila) 

ne danno il triste annuncio la mo
glie, il figlio e t parenti tutti 
Roma, 12iiovembre 1991 

La Ccil-scuoln nazionale si associa 
al dolore della famiglia per l'imma
tura scomparsa del proles-sor 

MARIO GÀTUILLO 
presidente della Societ italiana di 
pedagogia, ncordandone ad amici 
e compagni la figuro di uomo, di do
cente e di militante 
Roma, 12 novembre 1991 

Nel nono anntversano della scom
parsa di 

OUNDOINCOGUA 
dirigente comunista, i familiari lo n-
cordano con infinito affetto e sorto-
Si; nvono per l'Unita 
Trapani, 12 novembre 1991 

{funerali del compagno 

GLAUCO CIMELU 
si svolgeranno mercoledì 13 all'o
spedale Katebenelratelli (all'Isola 
ribenna) Dalle ore Halle ore 9 sarà 
esposto nella Camera ardente Pri
ma della tumulazione nel cimitero 
Flaminio (Prima Porta), il corteo fu
nebre passeri davanti alla sede del
l'Unito e si fermerà m via Pelasgi alle 
ore 9 30 circa 

T 


